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Recensione. M. L. DE NICOLO', La costa difesa, Fortificazione e disegno del Litorale Adriatico Pontificio, Graphos 5 Fano 1998, prezzo di copertina L. 120.000, presso l'editore.


   Il nome di Maria Lucia de Nicolò è ben noto a quanti si occupano della storia della marineria, per le numerose opere che le ha dedicato da una ventina di anni a questa parte. Basta scorrere la sua bibliografia per rendersi conto della vastità dei suoi interessi nel campo. Ma non solo in quello, perché vi si trovano interventi in tanti altri settori, perfino nella medicina.


    A monte di questa produzione di rilevanti dimensioni e di grande importanza, perché scaturita da incessanti ricerche negli archivi e nelle fonti della memoria collettiva, si colloca una profonda conoscenza della storia maturata attraverso lo studio delle opere fondamentali e particolari sulla materia.


    L'autrice ripercorre il processo di costituzione del sistema difensivo pontificio, già trattato all'inizio della sua attività, con l'occhio costantemente rivolto ai risultati delle ricerche fin qui condotte a cura di tutti gli studiosi e li arricchisce con opportune citazioni tratte dalle fonti da lei investigate. Torri e muraglie costituiscono l'ultimo baluardo frapposto tra le invadenti flottiglie barbaresche e le popolazioni quasi inermi. Nel mare Adriatico, considerato il suo golfo, solo Venezia, ma con limitazioni dovute alla situazione internazionale, si oppone credibilmente ai predoni ma non sempre con la tempestività auspicabile.


    Giusto rilievo viene dato al fatto che, già a metà Ottocento, "il pensiero militare dei duchi di Urbino, in materia di difesa costiera, non diverge più di tanto da quanto riportato dai manuali di arte militare moderna del nostro secolo". Tuttavia, solo quarant'anni più tardi concetti del genere verranno messi in atto da Sisto V, con la creazione della Squadra Permanente della Marina Romana. Il pontefice grottammarese, uno dei più grandi della storia ecclesiastica, molto probabilmente aveva fissi nella memoria i racconti delle incursioni effettuate dai predoni di Dulcigno nel suo paese natale.


    La narrazione è arricchita dal ricordo di moltissime azioni avvenute in varie località.


    A corredo del testo viene fornite una serie di illustrazioni inedite di grandissima suggestione ed interesse e la trascrizione di alcuni documenti sette-ottocenteschi, dovuti alle penne di L. F. Marsili e di A. Belmonte, due aristocratici che, a diverso titolo, si sono occupati della difesa delle coste pontificie e ci hanno lasciato significative tracce della loro opera.


    Come sempre la cura posta nella realizzazione grafica sfiora la perfezione e la mancanza della errata corrige sarebbe più che giustificata, anche se il nome del fiume di Grottammare (Tesino) è correttamente riportato nella figura a pagina 138 ma trasformato in Jesino a pagina 112.


   La prefazione presenta aspetti di non minore interesse del testo e ne costituisce la proiezione nei tempi moderni. Infatti essa è dovuta al prof. Alberto Tenenti, uno dei più illustri storici viventi il quale, senza preclusioni di sorta, affronta il problema della convivenza tra mondo cristiano e mondo islamico.


    Convivenza che non è mai stata pacifica fin da quando gli Arabi si sono lanciati alla conquista del Medio Oriente, del Nord Africa e della penisola iberica. Costretti a reagire gli europei allora hanno fatto muro e sono riusciti a bloccare l'espansionismo mussulmano e ad impadronirsi del potere marittimo in Mediterraneo per alcuni secoli. Ma la conquista di Costantinopoli da parte dei Turchi, convertitisi all'Islam, ha riproposto una innumerevole sequenza di atacchi per mare e per terra, ai quali solo con grande sforzo e grandi sacrifici di vite umane e di beni è stato posto un argine.


    Protetti dall'impero ottomano, che spadroneggiava per tutto il Mediterraneo nonostante la tenace opposizione di Venezia, dei Cavialieri di Malta, di s. Stefano, dei SS. Maurizio e Lazzaro, della Squadra permanente romana e della flotta spagnola. Si può affermare che quasi ogni paese posto nei pressi del mare ha conosciuto depredazioni, rapimenti, lutti. Dopo la scomparsa dell'impero turco e lo stravolgimento di situazioni consolidate, oggi la minaccia islamica si presenta sotto due forme.


    Una molto più subdola ed insidiosa di quella tradizionale, secondo Tenenti, costituita dalla massiccia emigrazione in tutta Europa di milioni di africani e orientali; l'altra più conforme a quella aggressiva di altri tempi è espressa dai fondamentalisti in Algeria e in Sudan e dai rivoltosi caucasici e dai fiancheggiatori dell'Indonesia nel Pacifico.


    Il quadro delineato da Tenenti appare senza dubbio ben fondato e, pertanto, estremamente allarmante perché coinvolge grandi paesi come India e Pakistan che potrebbero innescare conflitti di dimensioni mondiali, ai quali non potrebbe sfugire nessuna della nazioni più sviluppate per le inevitabili connessioni esistenti tra i vari mondi e  politica, economia, armamenti, religione, etc.


    Anche questo panorama sconvolgente trova una giustificazione nelle pagine di Maria Lucia de Nicolò.





